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I Santi venuti
dal mare

I Patroni
della 

Costiera

San Pantaleone esce
dal Duomo di Ravello

Secondo una tradizione particolarmente
diffusa e radicata in Costiera amalfitana,
nelle storie e nelle leggende legate al culto
dei santi patroni si possono leggere mes-
saggi simbolici e archetipi antropologico
culturali che raccontano la storia di una
civiltà. Una civiltà, quella delle comunità
presenti sul territorio rivierasco, che trova
la sua principale fonte di identità nel
duplice carattere sacro e marinaro. Tutti i
culti legati ai santi patroni nascono dal
mare: giungono da navigazioni lontane e
approdano a ridosso dei litorali per pene-
trare, a volte, fin sopra le colline del con-
tado.

According to a particularly widespread and
well established tradition of the Amalfi
Coast, in the stories and the legends linked
to the cults of the patron saints you can read
symbolic messages and anthropological cul-
tural archetypes that tell the story of a civili-
sation. A civilisation, that of the communi-
ties present on the littoral territory, which
finds its principal source of identity in the
double character of the sacred and the sea.
All the cults linked to the patron saints
derive from the sea: they come from faraway
navigation, and berth on the coast, penetra-
ting some times up to the hills of the
countryside.

La musica / The music

MERCOLEDÌ 13 OTTOBRE 2004
Villa Rufolo, ore 21.30

Pianista Fabrizio Romano
Posto unico 20 euro

Ravello Concert Society 
SABATO 16 OTTOBRE 2004

Villa Rufolo, ore 21.30 
Pianista Carla Aventaggiato
Omaggio a Claude Debussy: Suite berga-
masque, La plus que lente, Masques
Nocturne, Valse romantique, Pour le piano

Posto unico 20 euro
Ravello Concert Society 

LUNEDÌ 18 OTTOBRE 2004
Villa Rufolo, ore 21.30

Recital della pianista Alessandra
Torchiani
L. van Beethoven: 10 Variazioni su "La
stessa , la stessissima" di Salieri, Sonata
op.81°; C. Debussy: Images serie I e II

Posto unico 20 euro
Ravello Concert Society 

MERCOLEDI 20 OTTOBRE 2004
Villa Rufolo, ore 21.30

Recital del pianista Achille Giordano
F. Schubert: 4 Impromptus op.90, Sonata
op.120; F. Chopin: Andante spianato e
Grande polacca brillante, Rondò op.1,
Variazioni su un'aria nazionale tedesca

Posto unico 20 euro
Ravello Concert Society 

SABATO 23 OTTOBRE 2004
Villa Rufolo, ore 21.30

Diego Amato flauto, Giuseppe Di
Bianco pianoforte
J.S. Bach: Sonata n.2; J.F. Haendel:
Sonata n.5; L. van Beethoven: Serenata
op.8; F. Schubert: Tema e Variazioni; A.
Dvorak: Sonatina op.100

Posto unico 20 euro
Ravello Concert Society 

LUNEDÌ 25 OTTOBRE 2004
Villa Rufolo, ore 21.30

Recital del pianista Luca Mennella
F. Liszt: 6 Consolazioni, 2 Leggende; F.
Chopin: Ballate op.23, 38, 47, 52

Posto unico 20 euro
Ravello Concert Society 

MERCOLEDÌ 27 OTTOBRE 2004
Villa Rufolo, ore 21.30

Recital del pianista Davide Falsino
Robert Schumann: Variazioni ABEGG
op.1, Arabeske op.18, Novellette op.21

Posto unico 20 euro
Ravello Concert Society 

SABATO 30 OTTOBRE 2004
Villa Rufolo, ore 21.30

Obermann violin and piano duo
Le sonate per violino e pianoforte di
Wolfgang Amadeus Mozart

Posto unico 20 euro
Ravello Concert Society 

Le mostre / The exhibitions

FINO A VENERDÌ 15 OTTOBRE 2004
Chiostro di Villa Cimbrone,

ore 9.00-19.30
Mostra - Cinzia Ryan, esibizione fotogra-
fica: The Magic of Villa Cimbrone

Ingresso 5 euro 
(compresa la visita alla Villa)

FINO A SABATO 30 OTTOBRE 2004
Medea, via della Marra

Mostra - Renato Barisani: gioielli                
Ingresso libero

FINO A DOMENICA 31 OTTOBRE 2004
Spazio esposizione di via Wagner,

ore 10-19
Mostra - Woodcuts di Angelo Aversa

Ingresso libero
Villa Cimbrone



During his lifetime Rossini occupied an unrival-
led position in the Italian musical world. The
son of a horn-player and a mother who made a
career for herself in opera, as a boy Rossini had
direct experience of operatic performance, both in
the orchestra pit and on stage. He is considered to
be the last and greatest composer of comic opera
in the buffo style, but is more important as a
composer of opera seria. From his first relative
success in 1810, his operas were performed in all
the Italian operatic centres. In 1824 Rossini sett-
led in Paris where he wrote his final opera,
"Guillaume Tell", which was staged there in
1829. The revolution of 1830 put an end to
French royal commissions for the theatre and
Rossini returned to Italy. Although he continued

to enjoy considerable esteem, both in Paris and in his native Italy, he stopped composing,
partly due to bad health. He returned to Paris in 1855 and
began to compose again, writing a number of piano works
and ensembles, many of which were performed at Rossini's
"Samedi Soirs".
Of Rossini's three dozen or so operas, Il Barbiere di Siviglia
(The Barber of Seville) is probably the best known, a treat-
ment of the first play of the Figaro trilogy by Beaumarchais
on which Mozart had drawn thirty years before in Vienna.
Other well known comic operas by Rossini include La Scala
di Seta (The Silken Ladder), Il Signor Bruschino,
L'Italiana in Algeri (The Italian Girl in Algiers), Il Turco
in Italia (The Turk in Italy), La Cenerentola (Cinderella)
and La Gazza ladra (The Thieving Magpie). More serious
subjects were tackled in Otello, Semiramide, Mose in Egitto
(Moses in Egypt) and the French Guillaume Tell (William
Tell), based on the play by Schiller. The overtures to many of
these operas are a recurrent element in the repertoire of the
concert-hall. Church music by Rossini includes the Petite
Messe Solennelle, originally for twelve solo voices, two pianos
and harmonium, but rescored four years later, in 1867, with
orchestral accompaniment. Rossini's Stabat Mater was writ-
ten in 1841 in its final version. Instrumental compositions
by Rossini include his early String Sonatas, designed for two
violins, cello and double bass and thought to have been writ-
ten when the composer was twelve. The String Sonatas show
a precocious command of Italian operatic style, here transla-
ted into instrumental terms. The so-called Pèchès de vieilles-
se (Sins of Old Age) consist of thirteen volumes of varied
music, some vocal, some instrumental, five of the collections designed for the piano, pieces
that demonstrate both the well known wit of the composer as well as his continuing technical
command of musical resources.

La musica/ Non solo opere buffe

MERCOLEDÌ

13 OTTOBRE 2004
Villa Rufolo,

ore 21.30

Recital del pianista 
Fabrizio Romano

R. Schumann:
Kinderszenen op.15
Tre Romanze op.28

F. Chopin
Barcarolle op.60

J. Brahms 
(Rapsodie op.79

G. Rossini
Da "Péchés de vieillesse":
Une caresse à ma femme

Petit caprice (style Offenbach)

Figlio di musicisti, ricevette le prime nozioni dai genitori e più tardi, a
Lugo, anche dai fratelli Malerbi. Nel 1804 si iscrisse al Liceo musicale di
Bologna, divenendo allievo di Tesei e Mattei e rimanendovi fino al 1810. In
quello stesso anno debuttò a Venezia con l'opera comica "La cambiale di
matrimonio" e nel giro di pochi anni diede alle scene molti capolavori,
mostrando una maturità artistica assai precoce. Nel '23 si recò a Londra e
quindi a Parigi dove rimase fino al '29, anno nel quale decise, al colmo del
successo, di abbandonare il teatro, pur rimanendo attivo in altri generi
musicali. Di nuovo in Italia fra il '36 e il '55, in seguito si trasferì nuova-
mente in Francia, a Passy. La sua casa divenne un salotto culturale fre-
quentatissimo. Compose 39 Opere, molte Cantate e altre pagine corali e
vocali, anche da camera, e pianistiche. Il catalogo di musica da camera
strumentale comprende le 6 Sonate a quattro per archi, una serie di varia-
zioni per quartetto di fiati, un Andante con variazioni per arpa e violino, alcuni Duetti,
una Fantasia per clarinetto e pianoforte, un Preludio, tema e variazioni per corno e pia-

noforte ed un'altra composizione ("Tema origi-
nale di Rossini variato per violino da
Giovacchino Giovacchini") scritta per violino e
pianoforte. Una serie di Valzer per due flauti è
di attribuzione dubbia.

Gioacchino Rossini (1792-1868)

Il pianista

Fabrizio Romano ha studiato al
Conservatorio di Musica "S. Pietro a

Maiella" di Napoli nella classe di Sergio
Fiorentino. Successivamente ha studiato

con Aldo Ciccolini e Viktor Merzhanov,
perfezionandosi inoltre al Conservatorio

di Musica di Leningrado.
Vincitore di concorsi pianistici nazionali
ed internazionali, ha tenuto concerti in
Italia e all'estero, sia come solista sia in
formazione da camera, ed ha effettuato
incisioni discografiche (per le etichette

SRP e Last Call), radiofoniche e televisi-
ve (per la RAI, France2, Canal+Arté e
per la rete australiana SBS). Affianca

all'attività concerti-
stica un'intensa atti-
vità di compositore

ed orchestratore per
diversi spettacoli

teatrali rappresenta-
ti in Italia, Francia,

Spagna ed
Australia, ed ha col-
laborato con impor-
tanti registi ed atto-

ri italiani. Ha inol-
tre collaborato

all'orchestrazione e
all'allestimento del
balletto "Filomena

Marturano" con
Carla Fracci, rap-

presentato al Teatro
"S. Carlo" di Napoli,

ed ha curato le
sonorizzazioni e le

orchestrazioni di
alcuni films del cine-

ma muto napoleta-
no. Attualmente

collabora in qualità
di compositore con

il Centro Regionale della Danza della
Campania, e con il Teatro Diana di

Napoli.

Nelle foto,
G. Rossini



Religione e miti / I Santi venuti dal mare

I Patroni 
della Costiera amalfitana

Secondo una tradizione particolarmente
diffusa e radicata in Costiera amalfitana,
nelle storie e nelle leggende legate al culto
dei santi patroni si possono leggere mes-
saggi simbolici e archetipi antropologico
culturali che raccontano la storia di una
civiltà. Una civiltà, quella delle comunità
presenti sul territorio rivierasco, che trova
la sua principale fonte
di identità nel duplice
carattere sacro e mari-
naro. Tutti i culti
legati ai santi patroni,
nascono dal mare:
giungono da naviga-
zioni lontane e appro-
dano a ridosso dei lito-
rali per penetrare, a
volte, fin sopra le col-
line del contado.
Prima di indagare su
questo singolare
aspetto, occorre sof-
fermarsi intorno ad
alcune considerazioni
di carattere storiogra-
fico. La tradizione dei
santi patroni ha origi-
ne antiche, risalenti al
periodo del tardo
Impero quando il sentimento di religiosità
popolare abbandonava gli idoli pagani per
accogliere i "nuovi" culti della cristianità.
Una volta che la religione cristiana si radi-
cò nel territorio, si assiste a due periodi di
massima fioritura del fenomeno dei santi
patroni: il primo si ha tra il X e l'XI seco-
lo, quando giungono in costiera e nel resto
dell'Italia le sacre reliquie trafugate
durante le Crociate o i traffici commerciali
con l'Oriente; il secondo, invece, si ha in
seguito alla spinta mossa dalla
Controriforma e dal rinnovamento cattoli-
co posttridentino, fino a quando la Chiesa
dovette disciplinare l'esuberante richiesta
di patronati istituendo la Congregazione
dei Riti (1588), e, ancora dopo, quando
papa Urbano VIII impose la riserva papa-
le sulle elezioni, sottraendo del tutto la
materia all'arbitrio delle chiese locali
(1630).

Una prima forte diffusione dei culti si ha
dunque in periodo di Crociate, e di cresci-
ta dei rapporti commerciali marittimi con
l'Oriente: dal Nord Africa e dalle terre
confinanti con l'Asia, giungevano le reli-
quie dei primi martiri cristiani, oggetto di
venerazione e inoltre di contese tra città
che cercavano di accaparrarsele ad ogni
costo. In tali circostanze, ad esempio,
giungono a Ravello (sul finire del X seco-
lo) le ampolle contenti il sangue di San
Pantaleone, i cui resti sono conservati
anche a Bari, Napoli e Venezia; a tale pro-
posito, riportiamo una leggenda popolare
legata al culto del martire di Nicomedia,
attraverso la quale si cercherà anche di

dare una prima risposta circa il legame tra
sacro ed elemento mare. Si narra che una
notte, alcuni marinai amalfitani scorsero a
terra una luce prodigiosa, la quale nasceva
da un'ampolla contenente il sangue di San
Pantaleone, preziosamente custodita da
una vecchia che abitava a Ravello. A que-
sto punto, i marinai si recarono a terra e,
rubata la prodigiosa reliquia, salparono
prendendo il largo; ma, giunti all'altezza
di Marmorata, l'imbarcazione si bloccò
miracolosamente, impedendo loro di pro-

cedere nella fuga. Per
tanto, gli amalfitani
decisero di sbarcare
nuovamente e di depo-
sitare l'ampolla in una
piccola cappella costie-
ra. E mentre essi pote-
rono riprendere il viag-
gio, la reliquia restò di
proprietà dei ravellesi
che tuttora la conser-
vano nella cappella del
Duomo. Dietro tale
leggenda, non è diffici-
le scorgere alcuni ele-
menti tipici della reli-
giosità popolare.
Primo su tutti, si rico-
nosce il topos dello
scontro tra comunità;
in seguito, si può nota-
re come la comunità

ravellese, che per origine non può certo
dirsi marinara, abbia costituito la propria
identità attorno ad un culto giunto dal
mare. È evidente, insomma, la forte rela-
zione tra la dimensione terrestre e quella
marinara, con un rapporto che va in ogni
modo ad appannaggio della seconda. Il
mare "spodesta" la dimensione contadina,
e diviene il centro attorno cui ruota la
politica, l'economia, la forza militare, e,
non ultimo, la religione. Tuttavia, l'aspet-
to più singolare risiede
nella duplice e antite-
tica identità del mare,
fonte di lavoro e cono-
scenza, e al tempo
stesso di pericolo e
minaccia. Il 27 giu-
gno 1544, il pirata
Ariadeno detto
Barbarossa si avvicina
alla spiaggia di Amalfi
per saccheggiare la
città, ma un'improvvi-
sa tempesta provocata
dal patrono
Sant'Andrea, distrug-
gee la flotta del pirata
salvando l'abitato.
Tale prodigio ritorna
di frequente nella tra-
dizione locale, e ciò
testimonia come la
protezione offerta dal patrono giunga pro-
prio dalla stessa sorgente di pericolo. E
legato al mare è anche il culto di Santa
Trofimena, patrona di Minori. Un anoni-
mo cronista così ricorda l'arrivo a Minori

della Santa: "Questa santa vergine, tra-
sportata dalle terre di Sicilia, così come
dicono i versi riportati sulla stessa urna,
sotto la guida di un angelo, meritò di
giungere intemerata sulla spiaggia di
Minori. Rimase nascosta, senza alcuna
cura, nella sua urna ai margini della
spiaggia. Un giorno una donna, per volere
di Dio, incominciò a battere fortemente
sull'urna…."

In ogni modo, anche gli antichi culti con-
tadini continuano a resistere (come nel
caso del pellegrinaggio ai santuari di
Cosma e Damiano o di quello della proces-
sione della Madonna dell'Avvocata), seb-
bene in una dimensione di secondaria
importanza rispetto ai "culti del mare".
La persistenza dell'elemento mare si coglie
anche nelle processioni, durante le quali i
portatori della statua del santo patrono o
compiono parte del loro tragitto su di una
imbarcazione, oppure simulano a terra il
moto delle onde e la cerimonia dello sbar-
co (Sant'Andrea ad Amalfi, San Pietro a
Cetara, Santa Maria Maddalena ad
Atrani, per citare qualche esempio).
Soffermandoci ancora sul tema delle pro-
cessioni, occorre ricordare che, nella mag-
gioranza dei casi, se ne contano due all'an-
no, che, secondo una tradizione arcaica,
avvengono rigorosamente una ad inizio
della primavera, e l'altra al volgere dell'au-
tunno. Tale caratteristica è senza dubbio
legata al mondo agrario, ad indicare le
due fasi importanti del ciclo della vita:
mentre la prima avviene sempre di giorno,
a simboleggiare la solarità come rinascita,
la seconda va in scena di notte, eviden-
ziando un elemento di oscurità. Ma è bene
anche ricordare che molte di tali proces-
sioni hanno subito nel corso del tempo un
cambio di calendario, sebbene le loro spe-
cifiche ritualità conservano messaggi sim-
bolici tradizionali che richiamano le carat-

teristiche descritte
sopra (giorno e notte,
estate e inverno). In
alcuni culti, la "secon-
da" processione è inve-
ce subentrata in un
momento successivo,
in genere per ricordare
un particolare evento
o un miracolo, come
nel caso di San
Pantaleone a Ravello,
il cui sangue si scioglie
prodigiosamente una
volta nel mese di mag-
gio e una volta nel
mese di luglio. Se poi
si osserva la folla di
fedeli che ad ogni
appuntamento accorre
numerosa alle proces-
sioni, è facile indivi-

duare la costante e radicata devozione nei
riguardi dei patroni, segno di una religiosi-
tà di matrice arcaica che si esprime attra-
verso un singolare rapporto di apparte-
nenza tra territorio e santi.

Sant’Andrea (Amalfi)
Si festeggia il 27 giugno
e il 30 novembre

Maria Maddalena (Atrani)
Si festeggia il 22 luglio



The Saints that came from the sea

The Patrons of the Amalfi Coast

According to a particularly widespread and well established tradi-
tion of the Amalfi Coast, in the stories and the legends linked to
the cults of the patron saints you can read symbolic messages and
anthropological cultural archetypes that tell the story of a civilisa-
tion. A civilisation, that of the communities present on the littoral
territory, which finds its principal source of identity in the double
character of the sacred and the sea. All the cults linked to the
patron saints derive from the sea: they come from faraway naviga-
tion, and berth on the coast, penetrating some times up to the hills
of the countryside.
Before starting to investigate this singular aspect, it is necessary to
dwell on some historiographical considerations. The tradition of
the patron saints has
ancient origins, dating
back to the period of the
late Empire when the fee-
ling of popular religiosity
abandoned the pagan
idols to welcome the
"new" cults of
Christianity. Once the
Christian religion establis-
hed itself in the territory,
there are two flowering
periods of the patron
saints: the first between
the tenth and the ele-
venth century, when the
sacred relics, purloined
during the Crusades or
the mercantile traffic
with the Levant, arrived
on the coastline; the sec-
ond, instead, due to the
Counter-Reformation and the post-Council of Trent Catholic rene-
wal (until the Church had to discipline the exuberant demand of
patronage founding the Congregation of Rites, 1588, and after,
when Urban VIII imposed the papal reserve on the elections, com-
pletely subtracting the matter from the judgement of the local
churches in 1630).

The first strong wave of cult diffusion took place during the period
of the Crusades and of the growing maritime commercial relations
with the Levant: from North Africa and the lands bordering Asia
came the relics of the first Christian martyrs, object of veneration
and also of disputes among cities that tried to acquire them in
every way. In these circumstances, for example, (towards the end
of the tenth century) the ampullas containing the blood of San
Pantaleone, of which the relics are kept also in Bari, Naples, and
Venice, arrive in Ravello; a propos of this, we
relate a popular legend tied to the cult of the
Nicomedia martyr, through which it may be
possible to give a first answer to the connec-
tion between the sacred and the sea. It is told
that on one night, some Amalfi sailors saw on
the land a prodigious light, that originated
from an ampulla containing San Pantaleone's
blood, preciously kept by an old lady who
lived in Ravello. At this point the sailors lan-
ded on shore, and having stolen the prodigious
relic, put out to sea; but having reached
Marmorata, the boat miraculously stopped,
keeping them from continuing the escape.
Therefore, the Amalfi sailors decided to land
again and to leave the ampulla in a small
coastal chapel. And while they continued their
trip, the relic remained property of the
Ravellesi who still keep it in the chapel of the
Cathedral. Behind this legend it is not difficult

to distinguish some typi-
cal elements of popular
religiosity. First of all,
one recognises the topos
of the dispute between
communities. Then it is
possible to note that the
Ravello community,
which by origin cannot be
said to be a sea-commu-
nity, has built its identity
on a cult derived from the
sea. The strong connec-
tion between the land and
sea dimension is evident
in a relationship in which
the latter prevails. The
sea "deposes" the rural
dimension, and becomes
the centre around which
revolve politics, econo-
mics, military force, and not least of all religion. However, the
most singular aspect lies in the double and antithetic identity of
the sea, source of work and knowledge, and at the same time dan-
ger and menace. On June 27, 1544, the pirate Ariadeno, called
Barbarossa, comes near to the beach of Amalfi to sack the city,
but a sudden tempest caused by the Patron Sant'Andrea, destroys
the fleet of the pirate saving the town. This miracle is recurrent in
local tradition, and this demonstrates how the protection offered
by the Patron comes from the same source of danger. And linked
to the sea is also the cult of Santa Trofimena, Patron of Minori.
An anonymous reporter thus remembers the arrival of the Saint in
Minori: "This Virgin Saint, transported from the lands of Sicily, as
state the verses on the same urn, arrived fearlessly on the beach of
Minori under the guide of an angel. She remained hidden, without
any cure, in a urn in a corner of the beach. One day a woman, for
God's will, started to knock strongly on the urn …"
In every case, also the ancient rural cults resist (as in the case of
the pilgrimage to the sanctuaries of Cosma and Damiano or in the
procession of the Madonna of the Avvocata), although in a dimen-
sion of secondary importance in respect to the "sea cults". The per-
sistence of the sea element is traceable also in the processions,
during which the bearers of the statue, complete part of their trip
on a boat, or they simulate on land the moving of the waves and
the ceremony of the landing (Sant'Andrea ad Amalfi, San Pietro a
Cetara, Santa Maria Maddalena ad Atrani, to cite a few examples).
Furthermore, we need to remember that in the majority of cases,
we count two a year, that, according to an archaic tradition take
place, one at the beginning of Spring, and the other at the end of
Autumn. This characteristic is certainly tied to the rural world, to
indicate the two important phases of the life cycle: while the first
takes place in the day time, symbolising the luminosity of rebirth,

the second takes place during the night, under-
lining an element of obscurity. But it must be
noted that these processions have undergone
over time a change in calendar, although their
specific rites preserve traditional symbolic mes-
sages that recall the aspects as described above
(day and night, Summer and Winter). In some
cults, the "second" procession took over in a
later period, in general to remember a particu-
lar event or miracle, as in the case of Ravello's
San Pantaleone, whose blood melts miracu-
lously one time in the month of May, and one
time in the month of July. If you observe the
numerous crowd of faithful that appears in
every procession, it is easy to single out the
deep-rooted and constant devotion towards the
Patrons, sign of a religiosity of archaic matrix
which expresses itself through a singular rela-
tionship of belonging that ties territory and
saints.

Santa
Maria
a Mare
(Maiori)
Celebration
the 3th
Sunday
of the
November

Santa
Trofimena

(Minori)
Celebrations

the 13th 
of July

and 
the 5th 

and 27th 
of

the 
November

San Pantaleone
(Ravello)
Celebrations
the 16th of May
and 27th
of July


